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Un paese chiave della scena mediorientale in bilico 
tra le spinte all'insurrezione e il giro di vite repressivo 
«Il presidente sbandiera una falsa democrazia» 
I leader musulmani promettono di dar battaglia alle urne 

' Fedeli 
musulmani 

al Cairo 
pregano 

in occasione 
della fine 

del mese sacro 
del Ramadan 

Il tarlo integralista corrode l'Egitto 
Brandiscono la spada dell'Islam, Mubarak è il loro nemico 

[ialina 7 TU 

* » : * 

In bilico tra insurrezione islamica e un giro di vite 
militare, l'Egitto s'interroga sul suo futuro. Reggerà il 
paese? «Vogliamo uccidere Mubarak», dicono i gio
vani della Jihad, «Ma no - correggono i leader politi
ci musulmani - vorremmo solo elezioni libere. Sia
mo la maggioranza». E il governo, sconsolato, am
mette: «Non sappiamo nulla del terrorismo». E intan
to la partita continua, segreta e indecifrabile. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• 1 IL CAIRO. Armati della tra
dizionale «Rahma», la pietà, e 
del sempre ben accolto «Shu-
rek», il pane fatto a forma di 
piccoli cerchi concentrici, e, 
infine, di molte «piastre», in 
moneta e in carta, eccoci nei 
cimiteri di >Ain El Sira», ad est 
della sconfinata megalopoli 
egiziana. Le sette di sera. I co
lori pastello delle piccole cap
pelline si confondono con un 
tramonto cenere. II cielo e co
perto da infiniti e minuscoli 
detriti di sabbia depositati in 
aria dall'ultima tempesta. Una 
moltitudine di bambini ci vie
ne incontro. Stavano giocando 
a pallone tra i vialetti polverosi 
dove avevano costruito artigia
nalmente due porte, con pe
santi pietroni, e davano calci 
ad un involucro rotondo di 
stracci. Bisogna dar loro pane 
e soldi. Per essere perfetta
mente in linea ci vorrebbero 
anche i datteri rossi e i cetrioli. 
Ma per questa volta basterà. La 
benevolenza è stata ottenuta. 
No, in caso contrario non suc
cederà nulla. Niente e nessuno 
vi bloccherà. Nei cimiteri del 
Cairo si può entrare quando si 
vuole. E non può che comin
ciare che da qui un viaggio nei 
misteri dell'Egitto di oggi, un 
oaese in bilico tra insurrezione 
islamica e ricorrenti tentazioni 
di risolvere i problemi con un 
giro di vite militare, un paese 
inquieto, un paese segreto e '• 
affascinante di cui sono messi 
in discussione i caratteri di cer
niera tra Occidente e Oriente, i,' 
tratti di moderazione che ne 
hanno fatto un modello unico 
nel panorama arabo. • 

Lo sapete che al Cairo un 
milione e mezzo di persone, su 
un totale, il numero e fanta
smagorico, di sedici milioni, vi
vono nei cimiteri? II fenomeno, 
in qualche modo, è sempre 
esistito. Attorno al «Torabi», il 
guardiano delle tombe, si sono 
costituite una serie di presen
ze: famigliole e vari lavoranti .' 
che dipendevano in toto dal- . 
l'economia dei riti funebri. Ma 
poi, con la crisi, con il nuovo 
modello economico imposto 
da Mubarak e dai suoi consi
glieri, incentrato sulle privatiz
zazioni e sulla razionalizzazio

ne, una massa enorme di nuo
vi poveri si 6 creata dal nulla. E 
molti, moltissimi, di questi, 
non hanno trovato meglio che 
andare a vivere nelle cappelle 
dei cimiteri. Con tutti, si fa per 
dire, i comfort. Ma non c'è 
«tomba» che non abbia la tv 
mentre i panni del bucato 
splendono come stendardi di 
chissà quale battaglia vittorio
sa. È qui il terreno di coltura 
del terrorismo del fondamen
talismo più estremista? >No, 
non 6 qui - ci risponde Ah-
med, un vecchio e saggio To
rabi -, questa 6 gente che vive 
ai margini, incapace di fare 
qualunque cosa. Deve andare 
nelle grandi periferie urbane, 
appena a ridosso dei quartieri 
dorati del centro, se vuole ve
dere quella gente. Da qui le 
posso solo dire Allah Akbar, 
Dio è grande». 

Quattro o cinque milioni, o 
forse ancora di più, di anime 
sono, invece, ammassate ad 
Imbaba. Il quartiere non fa 
parte degli itinerari dei tour-
operator. Eppure e proprio 
dietro l'angolo di Zamalek, 
isola lussuosa sul Nilo, antico e 
placido faro di civiltà, di cui si 
scorgono in lontananza i con
tomi abbaglianti. Questo e il 
cuore del fondamentalismo. 
Non passa giorno che arresti, 
battaglie, sparatorie non siano 
di casa. Palazzoni fatiscenti, 
strade con le fogne a ciclo 
aperto, viuzze inestricabili, 
odori e sapori di ogni genere. 

' Centinaia di migliaia di perso
ne giù in strada. I commerci 
son quasi tutti chiusi. Bloccate 
le botteghe artigiane, distrutti i 
negozictti un pochino più lus
suosi, E si capisce subito il per
ché: erano di proprietà dei cri
stiani copti verso i quali, da 
parte degli integralisti della 
«Guerra Santa» c'ò stato una 
specie di pogrom. 

Lassù, al ventesimo piano o 
all'ottavo di questi casermoni 

' che vita c'è, che vita ci può es
sere? «Diciotto persone in due 

• stanze, dieci in una» dice un ta-
•' le che si presenta come 

Mohammed e che, in realtà, è 
un giovane leader della «Jihad» 

• che incontriamo sotto l'andro
ne buio di un casa. «Vai alla ri

cerca dell'estremismo? Bene, 
la radice l'hai trovata. Eccola 
qui. vedere Imbaba e pensare 
alla ribellione e tutt'uno. Non 
trovi? II programma? Mi chiedi 
il nostro programma? Uccidere 
Mubarak, è semplice. Lui ha 
promesso di sterminarci, noi lo 
ripagheremo cosi. Quando' 
Presto, molto presto». 

Ma quant'è grande il feno
meno del terrorismo? Nessuno 
sa dirlo con precisione. Gli ulti
mi giorni, al Cairo ina anche al 
sud in Alto Egitto, sono stati 
tranquilli. Ma domani''' Che 
succederà? Ilosni Mubarak, il 
presidentc-rals, è tornato dal
l'incontro con Clinton e Mitter
rand più forte, più deciso. «Cer

tamente ha in animo di far 
qualcosa» - commenta Salah 
Issa, uno scrittore alle cui spal
le troneggianno un ritratto di 
Nasser e un altro di Lenin - ma 
cosa? Una guerra limitata con
tro il Sudan? È possibile. I segni 
ci sarebbero tutti. Le provoca
zioni sono quotidiane. Un blitz 
per far dimenticare i problemi 
interni? SI, potrebbe essere, 
ma non ci credo. Siamo in una 
fase di passaggio importantis
sima e quindi siamo esposti a 
tutti i rischi ma conoscendo la 
nostra storia e la psicologia del 
nostro popolo, che è passato 
per più civiltà, per diverse lin
gue, mi sentirei di escludere 
avventure militari o, peggio, 

una dittatura religiosa». E allo
ra? «E. allora, niente. Deve tor
nare in questo paese una poli
tica di giustizia sociale, non far 
pagare la crisi ai più deboli, far 
ripartire, sullo sfondo, il pro
cesso di pace, riorganizzare le 
risorse interne». 

Mofid Shihab, presidente 
del comitato per la sicurezza 
nazionale, non nasconde il 
suo pessimismo. «In realtà di 
questo fenomeno recente del 
terrorismo non sappiamo nul
la. Abbiamo lavorato sodo con 
analisi e ricerche e una rete va
stissima di informazioni, ebbe
ne non ne abbiamo cavato un 
ragno dal buco. È la società 
che deve reagire, anche se sia

mo convinti che c'ò un'atmo
sfera che, in questo momento, 
non fa altro che favorirne lo 
sviluppo». Ma il governo, come 
pensa di affrontarlo? «Intanto 
non bisogna esagerare la di
mensione del fenomeno. In 
passato siamo pervenuti a ri
sultati lusinghieri, ora, però 
debbo ammettere che ci sono 
due aspetti nuovi: il primo 0 
quello di colpire il tunsmo e il 
secondo, più insidioso, più 
subdolo, è quello di minaccia
re gli investimenti stranieri al 
solo scopo di isolare l'Egitto». 
Ma se le cose stanno come di
ce lei, ò evidente che c'ò una 
strategia di carattere interna
zionale. È vero, allora, che ci 
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Generale ucciso in un attentato 
• 1 IL CAIRO. Uccidendo il generale Ab-
del Latil el-Himi, direttore aggiunto della 
polizia dell'Alto Egitto, in pieno giorno e a 
qualche metro dal suo quarticr generale, 
l'integralismo musulmano ha fatto appari
re ormai l'Egitto come un paese ad alto ri
schio. Questo attentato, avvenuto dome
nica, che è costato la vita anche all'autista 
e a una guardia del corpo del generale, è 
una vendetta degli integralisti per la morte 
di undici di loro, uccisi dalla polizia nelle 
settimane scorse. L'attentato e anche si
gnificativamente avvenuto a ire giorni dal 
ritorno al Cairo del presidente Mubarak 

che ha trascorso dieci giorni in Europa e 
in Egitto, vantando la sicurezza e la stabili
tà del suo paese. Il generale Abdel Lalif el-
Chimi era l'aggiunto del capo della sicu
rezza della provincia di Assiout, responsa
bile della regione meridionale dove gli in
tegralisti, cacciati a poco a poco da As
siout, stanno cercando di stabilirsi nelle 
ultime settimane. 

Ma l'ondata della violenza integralista 
non si è fermata con questo attentato. 
Qualche ora più tardi un congegno e 
esploso su un autobus dell'azienda pub

blica, che si trovava in deposito. Nell'e
splosione sono rimasti feriti due impiegati 
della sorveglianza. 

Intanto ieri c'è stata la prima udienza 
del processo contro i presunti assassini 
del scrittore laico egiziano Farag Foda. Su 
richiesta della difesa il dibattimento è sta
to subito rimandato al 2 maggio prossimo. 
Farag Foda, che lottava contro le idee in
tegraliste, fu ucciso il 7 giugno 1992 al Cai
ro dagli estremisti islamici. Al processo 
vengono giudicate tredici persone, di cui 
tre in contumacia, con l'accusa di omici
dio premeditato. 

Il caso di Nasr Hamedabu Zaid, docente di scienze coraniche bocciato come ordinario: «È un miscredente» 

D fondaimentalismo bussa all'Università 
DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 IL CAIRO. Nasr Hameda
bu Zaid parla con un tono 
sommesso ma fermo. «È la pri
ma volta che mi confido con i 
giornalisti e mai, comunque, 
mi sarei incontrato con la > 
stampa egiziana o araba» dice 
mentre ci sorbiamo, • in una ' 
stanzetta angusta di una picco
la e coraggiosa casa editrice, ' 
piena di fumo ma anche di 
suggestioni, un bollente caffè ' 
turco. Luì è il personaggio del 
momento: la sua vicenda è fi
nita sui giornali, il mondo intel
lettuale del Cairo è in subbu
glio, giovani e docenti, suoi 
colleghi, hanno divelto il muro • 
d'omertà e si sono mobilitati in 
suo favore. Il caso si può sinte
tizzare cosi: le ombre dell'ime- ' 
gralismo si stanno allungando 
sulla cittadella del sapere e 
della tolleranza, l'Università. -

Insegna scienze coraniche il 
nostro Nasr che ha preso pure 
un master negli Stati Uniti. E 
non solo nell'ateneo statale 
del la capitale egiziana ma an
che al sud, ad Assyut. per 
esempio, dove l'attacco dei '• 
fondamentalisti è stato più for
te, più visibile, più generalizza
to. Ma cosa è successo, in so
stanza? La storia, in breve, è 
questa: qualche tempo fa il 
professor Zaid, che in questo • 
momento è un docente asso
ciato, si presenta per una cat- • 
tedra libera. Vuol fare il grande 

passo e diventare ordinario. 
Del resto, titoli e meriti scienti
fici ce li ha tutti. E come prassi 
vuole si presenta ad una com
missione esaminatrice compo
sta da tre cattedratici. Per due 
di loro, Nasr, famoso in tutto il 
mondo islamico per i suoi stu
di reinterpretativi del Corano, 
ha tutte le in carte in regola per 
superare l'esame ma per il ter
zo, Abdel Sabur Shahim, Nars 
è solo «un miscredente». È po
tente Sabur Shahim che ha ca
pito dove spira il vento, diven
tando, in poco tempo, il vessil
lifero dell'integralismo nel
l'ambiente, che dovrebbe es
sere, sulla carta, il più aperto di 
tutti, dell'Accademia. E co
stringe anche gli altri due esa
minatori a rivedere il giudizio 
di idoneità dato a Nasr, che, 
improvvisamente, si trova 
bloccato con l'unica prospetti
va di un processo che possa 
far valere i suoi diritti. Ma, in
tanto, la bomba è scoppiata: i 
docenti delle facoltà umanisti
che scrivono appelli, scendo
no in assemblea, si rivolgono 
agli spiriti liberi, che pure ce ne 
sono, dell'Università e della 
società civile per impedire il 
misfatto. È una partita delica
tissima quella che si sta gio
cando. La vicenda può appari
re sfuocata, con contomi mini-
malistici dell'epifenomeno, 

ma cosi non è. La cultura, 
quella che si discosta dal con
formismo attuale, da almeno 
un decennio 6 sott'attacco in 
Egitto. Questo è un fatto accla
rato, a cui le sfortune personali 
di Nasr Hamedabu Zaid, poco 
aggiungono. Ma questa è la 
prima volta in assoluto che 
tentano di «rifare» le regole del
l'Università, sotto la tutela del
la spada islamica. 

Ma cosa c'è di tanto rivolu
zionario nei suoi libri che ha 
fatto tanto arrabbiare gli inte
gralisti? «Guardi, nei miei studi 
- risponde, divertito, Zaid -c 'è 
solo, diciamo, un dieci per 
cento di novità rispetto alla 
comprensione della tradizione 
araba religiosa. Pensi che il 
mio primo successo, editoriale 
e scientifico, è una rivisitazio
ne di un gruppo storico del X 
secolo, i Moatazala, la cui 
espressione intellettuale consi
steva nel pensare con la testa i 
detti del Profeta e quindi con 
nessun dogmatismo». Insom
ma la parabola culturale di 
Nasr Zaid comincia nel 1979 
con questa pubblicazione. Ma 
cominciano II anche i suoi 
guai. L'Egitto è alla vigilia del
l'assassinio del presidente Sa-
dat, i «Fratelli Musulmani», che 
non hanno digerito gli accordi 
di Camp David, conoscono un 
nuovo attivismo per cui non 
c'è troppo spazio per chi ricer
ca o propone nuove soluzioni. 
Sono gli anni dell'esilio ameri

cano, per Zaid. Che. però, non 
si lascia intimidire e va avanti 
nelle sue inedite elaborazioni. 
Che sfociano, alla fine degli 
anni ottanta, in un libro rivolu
zionario: «La comprensione 
del testo». Che, nel bene o nel 
male, costituirà la grandezza e 
la sfortuna per questo corpu
lento, geniale, intellettuale 
che ci siede davanti. «Sono ar
rivato ad una conclusione: che 
occorra analizzare linguistica
mente i delti del Profeta che si 
vuole arrivare ad una interpre
tazione moderna del Corano 
che non metta le mutande alla 
storia, Analisi linguistica, dun
que, ma anche metodo di in
dagine storica per mettere le 
cose al loro posto. Insomma, 
se vogliamo reinterpretare il 
Corano sulla base di una sorta 
di storicismo. Ecco la sostanza 
della "comprensione del te
sto". 

Di che si tratta, professore, 
in concreto? «Vuole un esem
pio concreto? Eccolo, prendia
mo la questione delle donne. 
Finora si è andati avanti pen
sando e mettendo in pratica l'i
dea che la donna sia la metà 
dell'uomo, Sol perchè in un 
detto è scritto che all'uomo 
spetta il doppio in caso di ere
dità, Ma si parlava solo ed 
esclusivamente di eredità. In
vece ne hanno fatto un uso ge
neralizzato, dimenticando che 
ci sono altri detti in cui si parla 

esplicitamente di uguaglianza 
tra i due sessi. Insomma, una 
cosa che ha fatto comodo in 
una società arcaica, per le 
quali, se vogliamo, c'erano 
spiegazioni storiche e culturali, 
e che continua nel ventesimo 
secolo a dettar legge». «Vuole 
un altro esempio? Prendiamo il 
caso della poligamia. Un ver
setto non nega la possibilità 
d'avere più mogli, è nolo. Be
nissimo, ma poi ce n'è un altro 
che afferma che bisogna esse
re giusti nel mantenere le pro
prie donne. "Ma giusto non sa
rai" conclude il Profeta. E, dun
que, che vuol dire? Lingustica-
mente c'è una sola spiegazio
ne: è impossibile avere più 
mogli». E la guerra santa? Co
me la mette con la Jihad? «È la 
stessa cosa. All'inizio l'Islam 
invitava alla guerra contro i mi
scredenti. Ma cosa c'entra con 
l'oggi? • Analizzando storica
mente si capisce che la Jihad 
era rivolla alla difesa della Me
dina. Anche qui ne hanno fatto 
un uso improprio del Versetto, 
una generalizzazione che non 
trova spiegazioni razionali o 
religiose». 

È incredibile sentire il pro
fessor Zaid affermare queste 
cose mentre fuori da qui im
pazza il vento dell'integrali
smo. Sembra paradossale che 
proprio nell'Egitto inquieto di 
oggi ci sia un'interpretazione 
cosi assolutamente rivoluzio
naria del Corano. L'Egitto di 

oggi e il suo doppio: il fonda
mentalismo e la «La compren
sione del testro». Zaid e i «Fra
telli mussulmami», una dialetti
ca degli opposti perfetta. Del 
resto, questo è il paese della 
doppiezza per antonomasia. 
Chi sono i padri nobili? 1 Farao
ni o i custodi dell'Islam? A chi 
bisogna essere devoti, ad 
un'antica civiltà con la quale, 
antropologicamente gli egizia
ni non hanno nulla ache vede
re oppure sentirsi parte inscin
dibile del mondo arabo, cosa 
del resto negata più volte con 
eloquenti atti di Stato ecambio 
di alleanze geo-politiche? Caro 
professor Zaid, non le nascon
diamo che i suoi nemici tanti 
torti poi non li abbiano. Li ca
piamo. Per loro, lei, davvero 
doveva essere il diavolo. E poi, 
non si sente un pò smentito 
dai fatti? «Smentito perchè in 
questo momento la ragione è 
del più forte, di quello che stre
pita o imbraccia le armi contro 
i turisti? Via, non esageriamo. E 
allora il vostro Galilei o Giorda
no Bruno che cosa dovevano 
fare? No, mi sento nel giusto e 
continuerò la mia battaglia. 
Dalla mia ci sono gli studenti e 
moltissimi colleghi. Vede, la 
cosa più pericolosa è che que
sta cosa succeda nell'Universi
tà. Poi, dopo i luoghi di ricerca 
culturali, non ci saranno più 
difese o baluardi. Guardi alla 
mia vicenda, in questa luce». 

D M 

sono dei paesi stranieri che si 
nascondono dietro la catena 
degli attentati islamici? «Biso
gna distinguere. 1 terroristi si fi
nanziano direttamente con le 
rapine ai negozi o con le que
stue alle Moschee ma è anche 
noto che ci sono paesi che ad
destrano questo piccolo eser
cito di fondamentalisti». A chi 
pensa' «A paesi arabi e non 
arabi, come il Sudan e l'Iran, 
ma poi ci sono anche altn». 11 
riferimento è evidente: molti in 
Egitto pensano che dietro a 
tutto ci sia il Moloch del Mos-
sad. il servizio segrelo israelia
no, che cercherebbe di desta
bilizzare economia e società 
del millennario paese. Ma, in 
verità, nessuno ci crede trop
po. 

La scommessa dell'Egitto, la 
sfida dell'integralismo, il pu
gno di ferro di Mubarak. La 
partita è a uno snodo decisivo. 
I giocatori hanno fatto le loro 
prime mosse e, adesso, sia gli 
uni che altri stanno a vedere. 
La sensazione è che si stiano 
ancora studiando. II governo 
non capisce l'entità della sov
versione, i fondamentalisti si 
guardano attorno alla ricerca 
di alleati. Avevano fondato, 
qualche • anno fa, speciali 
«Compagnie di intervento», ve
re e proprie finanziarie che ra
strellavano soldi ai fedeli pro
mettendo loro interessi eleva
tissimi. Un'economia paralle
la, un controStato. Per un po' 
le cose sono andate bene, poi, 
però, ahiloro, sono quasi tutte 
fallite - alcune dolosamente -
e i poveri emigrati di ritorno 
dal Kuwait, dall'lrak, con qual
che «pounds» in tasca ci hanno 
rimesso tutto. Un grande falli

mento. Eppure le preghiere 
dei gran muftì del venerdì sono 
sempre più affollate, il «verbo» 
che esce dall'università islami
ca di Al Azhar, la più grande e 
prestigiosa del mondo, conti
nua a diffondersi incessante
mente. Eppure i loro leader, 
quelli politici, quelli presenta
bili, si sentono più sicuri e bal
danzosi. «Non ci hanno dato 
ascolto - dice Mamun El Ho-
debi, uno dei capi storici dei 
Fratelli Musulmani - ed ecco i 
risultati, lo lo avevo profetizza
to qualche anno fa. Elezioni 
democratiche, in cui fossero 
rappresentate tutte le compo
nenti, non ci sono state, la ri
forma del sistema politico è di 
là da venire e il terrorismo, per 
forza di cose, è in aumento». 
Ma lei signor El Hodeibi lo 
condanna? Il carismatico lea
der mussulmano si gratta la 
barba bianca e risponde: «Il 
terrorismo? Ma certo che lo 
condanniamo ma al tempo 
stesso chiediamo, con tutte le 
forze, la riforma politica, la li
bertà sociale». Che intende per 
libertà? «L'Egitto è pronto per 
l'Islam, si faccia un referen
dum popolare per vedere co
me la pensa la gente». 

Andiamo a trovare Ibrahim 
Shokri, miliardario, aspetto del 
gran signore, gemelli d'oro, 
barba rada, capo del Partito 
del Lavoro, la formazione che 
rappresenta il mondo dei fon
damentalisti e alle ultime ele
zioni politiche del 1987 si ritirò 
dalla competizione all'ultimo 
momento denunciando i bro
gli che avevano, secondo loro, 
già organizzato il partito di Mu
barak, quello nazionale-de
mocratico, per capirne di più. 

Signor Shokri. qual è la foto
grafia dell'Egitto di oggi? «Un 
paese che non ha delle istitu
zioni politiche in grado di eser
citare un ruolo. E d'altronde, 
come potrebbe essere altri
menti se c'è un uomo che de
cide tutto lui. e cioè Mubarak?» 
Scusi, ma in tutto il Medio 
Oriente è così... «La differenza 
è che gli altri non si alzano tutti 
i giorni mettendo fuori dalla fi
nestra la bandiera della demo
crazia». Insomma, cosa volete? 
Giocate a carte scoperte. «Una 
cosa semplicissima, l'applica
zione della Sharia, la legge 
islamica». E come intendete ar
rivarci? Attraverso l'eliminazio-
ne del rais? Con un colpo di 
Stato? «No, attraverso libere 
elezioni». Ma non è una pia il
lusione, signor Shokri' «Ma lei 
sa che il movimento islamico è 
primo in tutte le associazioni 
professionali, tra gli avvocati e 
i medici? Figuriamoci, se ci 
dessero la possibilità di far 
esprimere il popolo». Ma voi 
sparare ai turisti... «Noi? E 
quando mai? Ma se davvero 
volevamo far questo avremmo 
ucciso, in primo luogo, quelle 
frotte di turisti israreliani che 
da Camp David in poi affolla
no il nostro paese tutti i giorni. 
Ma non lo facciamo. E. allora, 
vede?» 

La conclusione' Lasciamola 
al dottor Adcl Madani, emi
nente figura di psichiatra lai-
co.«ll paese è in crisi d'identità 
fortissima. 1 giovani sono coar
tati a partire dalla famiglia che 
imprime lon un'educazione 
assolutamente repressiva. 
Mancanza di lavoro, povertà, 
(ine del sogno nazionalista. 
Che ci rimane? La religione». 

ITALIA 
RADIO 

ITALIA RADIO SI VESTE DI NUOVO ! 

PALINSESTO QUOTIDIANO 

Ore 6.30 Buongiorno Italia: notiziario musicale, appuntamen
ti della mattina, musica. 

Ore 7.10 Rassegna stampa 
Ore 7.35 Oggi in tv: televisioni consigliate e sconsigliate 
Ore 8.15 Studenti: temi e problemi della scuola 
Ore 8.20 Note e notizie: "Ultim'ora" 
Ore 9.05 Voltapagina: cinque minuti con la notizia, rassegna 

della terza pagina, cinema a strisce 
Ore 10.10 Filo diretto 
Ore 11.10 Cronache italiane 
Ore 12.20 Oggi in tv 
Ore 12.30 Consumando: rubrica sui consumi 
Ore 12.45 Note e notizie: lo spettacolo 
Ore 13.05 Studenti: temi e problemi della scuola 
Ore 13.30 Saranno radiosi: 
Ore 14.05 Note e notizie: lo sport 
Ore 14.30 Una radio per cantare: i cantautori "live" solo per 

Italia, Radio 
Ore 15.20 Note e notizie 
Ore 15.45 Diario di bordo 
Ore 16.10 Filo diretto 
Ore 17.10 Diciassetteedieci: verso sera. 
Ore 18.20 Note e notizie: dal mondo 
Ore 19.05 Dentro "l'Unità" 
Ore 19.15 Rockland 
Ore 19.45 Notiziario musicale. A cura di Ernesto Assante 
Ore 20.15 Parlo dopo il Tg : commenti ai notiziari televisivi 

delle maggiori testate 
Ore 21.05 Una radio per cantare 
Ore 22.05 Radiobox 
Ore 23.05 Accadde domani 
Ore 00.05 Oggi in tv 
Ore 00.10 Rassegna stampa: le prime pagine dei giornali fre

schi di stampa 
Ore 00.30 Cinema a strisce 

Dalle ore 7 alle ore 24 notiziari ogni ora 

r 
*• 


